

RELAZIONE
La presente proposta di legge mira a reintrodurre nell’ordinamento regionale pugliese il trattamento indennitario di fine mandato, che era stato soppresso per effetto della L.R. 30 novembre 2012, n. 34 , che all’art. 2 aveva previsto l’abolizione dell’istituto dell’assegno di fine mandato per i Consiglieri regionali.
La L.R. n. 34/2012 era stata adottata in “adeguamento” di quanto previsto dal D.L. n. 174/2012 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012”, conv. dalla L. n. 213/2012.
In realtà, la disposizione statale non imponeva l’abolizione dell’assegno di fine mandato, ma la sua rimodulazione in termini di “virtuosità”, demandando ad apposita Intesa Stato – Regioni la determinazione dei necessari parametri di riferimento. 
Recita infatti l’art. 2 comma 2 del D.L. 174/2012:
“Ai fini del coordinamento  della  finanza  pubblica  e  per  il contenimento della spesa pubblica, a decorrere  dal  2013  una  quota pari all'80 per cento  dei  trasferimenti  erariali  a  favore  delle regioni, diversi da quelli destinati al  finanziamento  del  Servizio sanitario  nazionale  ((,  delle  politiche  sociali  e  per  le  non autosufficienze)) e  al  trasporto  pubblico  locale,  è erogata  a condizione che la regione, con  le  modalità  previste  dal  proprio ordinamento, entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei  mesi  dalla data di entrata in vigore della legge  di  conversione  del  presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie:
(omissis)
c) abbia disciplinato l'assegno di fine mandato  dei  consiglieri regionali in modo tale che non ecceda  l'importo  riconosciuto  dalla regione piu' virtuosa. La regione piu' virtuosa e' individuata  dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni,  e  le province autonome di Trento e di Bolzano entro il  10  dicembre  2012 secondo le modalita' di cui alla lettera b). Le disposizioni  di  cui alla presente lettera non  si  applicano  alle  regioni  che  abbiano abolito gli assegni di fine mandato”
 L’Intesa stipulata il 6 dicembre 2012 ha individuato il parametro di “virtuosità” nel limite massimo di “una indennità di carica mensile lorda per anno per un massimo di dieci anni”.
La presente proposta, pertanto, mira a reintrodurre nella Regione Puglia l’istituto dell’indennità di cui trattasi, secondo i limiti e i parametri fissati dal legislatore statale e dalla conseguente Intesa Stato – Regioni.



Disposizioni in materia di trattamento indennitario
dei consiglieri regionali

Art. 1
(Disposizioni in materia di trattamento indennitario
dei consiglieri regionali)

1.    A far data dal 1° gennaio 2013, nel rispetto di quanto previsto dall’Intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano del 6 dicembre 2012 in attuazione di quanto disposto dall’articolo 2, comma 1, lett. c) del decreto-legge n. 174/2012 convertito dalla legge n. 213/2012, a coloro che hanno ricoperto le cariche di consigliere regionale o di componente della Giunta regionale spetta l’assegno di fine mandato anche se cessati dalla carica nel corso della legislatura. L’indennità non spetta in caso di annullamento dell’elezione.
 
2.   L’ammontare dell’indennità di fine mandato è fissato nella misura dell’ultima mensilità dell’indennità di carica lorda percepita dal consigliere cessato dal mandato, moltiplicata per ogni anno di effettivo esercizio del mandato.
 
3.   Per gli effetti di cui al comma 2, la frazione di anno di effettivo esercizio in carica non inferiore a sei mesi è computata come anno intero, mentre quella minore non è considerata. 
 
4.   Sull’indennità di carica lorda è operata annualmente una trattenuta obbligatoria nella misura del 24 per cento dell’indennità di carica mensile lorda, a titolo di contributo per la corresponsione dell’assegno di fine mandato. La stessa trattenuta del 24 per cento è effettuata sull’assegno di fine mandato spettante ai beneficiari in carica dal 1° gennaio 2013 e già cessati alla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale, da adottarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono specificate le modalità di presentazione delle domande e di erogazione dell’indennità. 

[bookmark: _Hlk82157758] 6. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo, quantificati per l’esercizio 2023 in euro 3.700.000,00 e posti a carico del bilancio del Consiglio Regionale, si provvede mediante iscrizione di detto importo, in termini di competenza e cassa, nella missione 1, programma 1, titolo 1, capitolo 1, del bilancio del Consiglio Regionale e contestuale prelevamento del medesimo importo dalla quota disponibile dell’avanzo di amministrazione risultante dal Rendiconto del Consiglio regionale per l'esercizio finanziario 2021. Alla spesa per gli esercizi 2024 e 2025, quantificata per ciascuno degli esercizi in euro 310.000,00 si provvede con corrispondente riduzione, in termini di competenza e cassa, dal capitolo 14, Missione 20, Programma 1, Titolo 1 del Bilancio del Consiglio regionale. Per gli esercizi successivi si provvede nell’ambito delle previsioni della legge annuale e pluriennale di bilancio.


Relazione in materia di trattamento indennitario
dei consiglieri regionali



L’art. 2, comma 2, del D.L. 174/2012 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012”, conv. dalla L. n. 213/2012 recita:
“Ai fini del coordinamento  della  finanza  pubblica  e  per  il contenimento della spesa pubblica, a decorrere  dal  2013  una  quota pari all'80 per cento  dei  trasferimenti  erariali  a  favore  delle regioni, diversi da quelli destinati al  finanziamento  del  Servizio sanitario  nazionale  ((,  delle  politiche  sociali  e  per  le  non autosufficienze)) e  al  trasporto  pubblico  locale,  è erogata  a condizione che la regione, con  le  modalità  previste  dal  proprio ordinamento, entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei  mesi  dalla data di entrata in vigore della legge  di  conversione  del  presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie:
(omissis)
c) abbia disciplinato l'assegno di fine mandato dei consiglieri regionali in modo tale che non ecceda l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012 secondo le modalità di cui alla lettera b). Le disposizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli assegni di fine mandato”.
L’Intesa stipulata il 6 dicembre 2012, “tenuto conto che ciascuna delle Regioni che già adottano tale modello presenta una propria peculiare virtuosità relativa a tassazione, trattenuta, modalità di compartecipazione da parte dell’Ente, percentuale di contribuzione a carico del consigliere regionale”, ha individuato il parametro di “virtuosità” nel limite massimo di “una indennità di carica mensile lorda per anno per un massimo di dieci anni”.
Per non incorrere nelle gravi sanzioni previste dall’art. 2, comma 2, del D.L. 174/2012, le Regioni hanno adeguato i propri ordinamenti a quanto ivi prescritto, modificando le proprie leggi regionali in materia. Al riguardo, è da rilevare che la citata disposizione statale (lett. c di cui sopra) non imponeva l’abolizione dell’assegno di fine mandato, ma la sua rimodulazione in termini di “virtuosità”, demandando all’Intesa Stato – Regioni la determinazione dei necessari parametri di riferimento.
La Puglia, con l’art. 2 della L.R. 30 novembre 2012, n. 34 “Riduzione dei costi della politica”, ha previsto l’abolizione, a decorrere dal 1° gennaio 2013, dell’istituto dell’assegno di fine mandato per i Consiglieri regionali.
Dalla comparazione effettuata, emerge che ad oggi quasi tutte le Regioni prevedono il trattamento di fine mandato per i consiglieri regionali, avendone rimodulato l’entità del trattamento in coerenza con quanto prescritto dalla legge statale e dalla successiva Intesa di recepimento.
La PDL avente ad oggetto la reintroduzione del T.F.M. nell’ordinamento pugliese mira in sostanza a recepire la predetta normativa statale e la relativa Intesa. Prevede una compartecipazione del consigliere, consistente in una trattenuta obbligatoria a titolo di contributo per la corresponsione dell’assegno di fine mandato.
Alla base di tale proposta vi è la considerazione che il trattamento di fine mandato assolve ad una funzione sostanzialmente analoga a quella del trattamento di fine rapporto o di fine servizio spettante ai lavoratori dipendenti, privati e pubblici. La totale assenza di un trattamento di tale natura si risolve, in sostanza, in una penalizzazione nei confronti dei consiglieri. Nel corso del mandato, infatti, i consiglieri che siano dipendenti pubblici o privati, collocati in aspettativa senza retribuzione, non possono fruire dell’accantonamento delle quote di retribuzione differita che vanno ad implementare il TFR o TFS.
Ciò appare incoerente con le disposizioni statali che tutelano i lavoratori dipendenti posti in aspettativa durante l’espletamento del mandato elettivo (al parlamento nazionale, europeo o consiglio regionale). Durante l’aspettativa il lavoratore matura l’anzianità di servizio e l’accredito figurativo dei contributi previdenziali rapportati alla retribuzione goduta prima dell’aspettativa. Infatti, l’art. 68 del D.Lgs. 165/2001 recita:
“1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento europeo e nei Consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la durata del mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell'indennità parlamentare e dell'analoga indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento presso l'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 
2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell'anzianità di servizio e del trattamento di quiescenza e di previdenza.”
Analoga disposizione regola l’aspettativa per mandato elettivo riguardante i lavoratori privati (art. 31 L. 300/1970 “Statuto dei Lavoratori”).
Ciò evidenzia un contrasto, nel trattamento dei consiglieri regionali che siano lavoratori dipendenti pubblici o privati, tra la presenza di una tutela previdenziale durante l’espletamento del mandato elettivo e l’assenza del riconoscimento del medesimo periodo ai fini del TFR o TFS.
Peraltro, l’istituto del trattamento di fine mandato, oltre ad essere vigente in quasi tutte le Regioni per i consiglieri regionali, è comune a molte altre cariche elettive, in particolare per i parlamentari, sia senatori che deputati. 
Inoltre, l’art. 82, comma 8, lett. f) del TUEL prevede l'integrazione dell'indennità dei sindaci e dei presidenti di provincia, a fine mandato, con una somma pari a una indennità mensile, spettante per ciascun anno di mandato. L’art. 10 del D.M. 119/2000 ne ha fissato la misura in un’indennità mensile, spettante per ogni dodici mesi di mandato, proporzionalmente ridotta per periodi inferiori dell’anno.
